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palazzo
napoletano a

Ferrandina

Un

Èstato spiegato tecnicamente
come avviene la crescita di
Ferrandina: un unico sche-

ma di sviluppo viene adottato per le
tre fasi di ampliamento durante il XVI
e il XVIII secolo: la costruzione di una
cinta muraria ornata di torri; ai pie-
di della cittadella appollaiata sul
colle, si sviluppano i due agglome-
rati cinquecenteschi, quello di Piz-
zofalcone e l’altro prossimo al con-
vento di San Domenico. Nel ‘700, con
la nascita della borghesia e il raf-
forzamento della nobiltà di toga e del
clero, Ferrandina conosce la sua ter-
za fase di sviluppo urbanistico lun-

go l’asse principale che parte dalla cro-
ciera dell’attuale piazza Plebiscito, che
il 27 maggio 1735 fa scrivere al sin-
daco Montefinese, con il capoeletto
de Leonardis, nella relazione invia-
ta all’avvocato fiscale della Regia
Udienza, Rodrigo Maria Gaudioso:
«...è una delle più grandi e popola-
te della provincia, ascendendo il nu-
mero dei cittadini a 5000 incirca,
quali vivono non più di rendita fis-
sa, ma d’industrie di bestiami, gra-
no, bombacie, olio e vino»1.
Come in altri comuni della regio-
ne, c’è una nobiltà locale fatta di fa-
miglie ammesse a frequentare la
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Foto 1. Il Palazzo su via Cassola in una foto d’epoca (Emanuela La Capra)
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corte baronale, ed a queste famiglie
appartengono giuristi e noblesse de ro-
be (togati). La relazione registra a
Ferrandina la presenza di 110 sa-
cerdoti e 7 galantuomini2. Dopo il se-
colo d’oro, il seicento, la cittadella mu-
ta dentro le fortificazioni ingrandi-
te e potenziate. La grande e media no-
biltà ferrandinese si consolida durante
la crisi e si assesta all’interno dei
propri possedimenti3. Mentre con-
tinua il ruolo di dominio, si fa pro-
motrice di una mentalità, di una
cultura e di una nuova visione feu-
dal-aristocratica della vita4. Nel mo-
mento in cui nasce la borghesia e si
consolida la posizione economica
dei nobili, il volto del giovane pae-
se non si esaurisce in tanti filari di bas-
se casette5 adagiate sulle pendici del
colle che fronteggia il vecchio abitato
di Uggiano: le famiglie più in vista,
diventano i committenti di nuovi
palazzi, che andranno a riempire
diversi tasselli del centro storico. 

Foto 2. Fra tante casette bianche si erge in posizione centrale la gran mole compatta del palazzo con il lungo balcone

Per le spinte nuove della politica
cittadina, i maestri muratori e, senz’al-
tro, qualche architetto di scuola na-
poletana interpretano moderna-
mente l’accrescimento del paese.
Fioriscono così dinastie di maestri mu-
ratori capaci di “usare la volta formale
in tutte le sue dimensioni e accezio-
ni”, le volte a collo d’oca che sor-
reggono le scale6. Questi muratori, che
introducono il cotto al posto della pie-
tra levigata, danno forma alla facciata
dell’imponente chiesa di San Dome-
nico, agli aulici portali come quello
del palazzo Lo Bianco o a semplici ar-
chi a tutto sesto di case più umili.
Ingrandita ed abbellita dalle archi-
tetture sacre e civili, Ferrandina co-
mincia a vivere una nuova era in
cui le spinte economiche conducono
ad offerte e scambi sempre più raf-
finati, partecipa da protagonista al
commercio dell’olio. La nobiltà locale
gestisce, in prima persona, i pro-
cessi di riconversione colturale del-

la cerealicoltura, alternata ogni due
o tre anni, ma anche con periodici-
tà più lunga, con il prato naturale uti-
lizzato per il pascolo. A Ferrandina
si afferma, insieme alla vecchia, la
nuova nobiltà che ha accumulato
sostanze nei traffici e nei commerci
e che diventa la committenza dei
palazzi nobiliari di cui oggi è co-
stellato il centro storico e intrapren-
de opere per modificare, con più
ricche ambientazioni, quelli esistenti.
Fra queste costruzioni, il palazzo
Scorpione, per la varietà delle solu-
zioni architettoniche e per l’edifica-
zione su disegno unitario7, si avvicina
maggiormente alla scuola napoletana.
Destinato a fare da cerniera fra due
strade poste su diversi livelli, non si
presenta con parametri marcata-
mente individuali, avendo in comu-
ne, con i prospetti di palazzi napole-
tani di Ferdinando Sanfelice e di
Ferdinando Fuga, la non pretenzio-
sità del parato esterno: le cornici
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delle finestre del piano primo, il
lungo balcone del piano secondo,
le paraste, poste ad altezza diversa
per segnare un piano orizzontale
ad un complesso articolato su più li-
velli. Si tratta di elementi di cui gli ar-
chitetti napoletani hanno fatto largo
uso per articolare le facciate piatte. 
Nella facciata di via Cassola sono rin-
tracciabili, con tutte le riserve e i fil-
tri della tradizione locale, linguaggi
comuni ai grandi del barocco come
Bernini e Borromini, verso i quali la
scuola napoletana è ampiamente
debitrice8. Le paraste della facciata ri-
chiamano gli elementi decorativi
del Palazzo Petroni, nel quale sono
presenti palesi reminiscenze borro-
miniane di Palazzo Chigi. Le para-
ste servono a collegare le varie par-
ti della superficie della facciata che,
diversamente, rimarrebbe piatta.
«La piattezza delle facciate del Fuga,
spesso determinata dalla situazione
urbana, viene equilibrata da una sa-
piente articolazione di elementi ver-
ticali, di norma, risolti in fasce che egli
accostava ritmicamente»9. C’è chi
sostiene, a proposito dell’opera del
Fuga, un intenzione formativa diversa
da quella barocca10. Per cui la facciata,
estremamente semplice e chiara,
mostra, nel raccordo rettilineo dei
campi tra le paraste, un autore lon-
tano dagli stilemi decorativi del ba-
rocco. In ogni caso questa tendenza
di gusto, distinta da quella barocca,
non è inseribile in un atteggiamen-
to neoclassico, che darà i suoi frut-
ti più avanti, né in un sottoprodot-
to del barocco11.
Il portale in pietra schiude un asse che
attraversa l’androne, fino a pochi
anni addietro occupato da un tiro a
quattro, e la corte sulla quale si apre,
con effetto scenografico, lo scalone.
La scala, trattata con grande fanta-
sia, costituisce il più solido legame

Fig.1. Il rilievo della facciata in BARBONE PUGLIESE - LISANTI, op.cit.

Foto 2. Pianta del piano nobile (secondo f.t.)
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con il glorioso capitolo delle scale na-
poletane del settecento. Con la sca-
la di palazzo Scorpione compare a
Ferrandina qualcosa di assoluta-
mente nuovo ed imprevisto: il mo-
vimento interno della scala stessa, i
raddoppiamenti ad elica, le ramifi-
cazioni richiamano il virtuosismo
inventivo del Sanfelice del Palazzo
Di Maio o di villa Meola che mutua,
dalla tradizione napoletana, esempi
dell’architettura austriaca (il palaz-
zo Mansfeld-Fond di Lucas von
Hildebrandt12 o il palazzo Auerperg),
specie nel periodo di reggenza Daun.
Le due rampe che partono dal primo
pianerottolo, prima di uscire alla
luce del secondo pianerottolo, so-
no curve, di piccola pedata ed oscu-
re. Guarini, con la scala di ascesa
alla Sindone, dimostra come il per-
corso ascendente al buio ha come tra-
guardo “l’esplorazione della luce”.
Per alcuni le scale a spirale del
Sanfelice rappresentano «la ric-
chezza problematica del processo
ascendente che va assunta come
una metafora del cammino diffide
della conoscenza»13.
Al piano terra, a destra ed a sinistra
dell’androne, è ubicata una serie di
sottani adibiti, con un’usanza che
si è protratta fino al terremoto del
1980, a depositi e ad abitazione del-
le famiglie dei lavoratori. Il piano no-
bile è costituito da sette stanze tut-
te intercomunicanti , prive di corri-
doi e prospettanti la via Cassola e al-
trettante stanze senza ventilazione di-
retta ed addossate al terrapieno. Il pia-
no terzo, il primo per chi entra dal-
la via Mario Pagano, lo stesso numero
di ambienti con una galleria di rap-
presentanza. 
Le strutture verticali sono tutte in mu-
ratura mista ricoperta di intonaco fi-
nito e dipinto a latte di calce14.
Per terminare, ci sembra opportuno
un breve cenno ai mobili ed alle ope-
re d’arte che, in passato, hanno ar-
redato i grandi ambienti del palazzo.
Chi percorreva le stanze, abbando-

Fig. 3 Lo scalone di Palazzo Bartolomeo Di Maio, Napoli 1742, opera del Sanfelice 

(Storia dell’architettura italiana, il Settecento, vol. II, op.cit.)
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nate nei giorni del terremoto dell’80,
non poteva trattenere ammirate pa-
role di fronte alle superstiti testi-
monianze del ricco e sobrio arreda-
mento originario e alle decorazioni
ottocentesche che ancora ricopriva-
no alcuni soffitti. Fra gli ambienti che
oggi si ripercorrono, dopo l’intervento
di restauro e rifunzionalizzazione
che ha interessato il palazzo da ter-
ra a cielo, non è più possibile trova-
re tracce della vecchia decorazione,
ma è molto facile trovare degli arredi
superstiti ben restaurati, reduci del-
la ricca ambientazione originaria
del palazzo.
In periodo bellico molte delle tele, al-
cune dell’Ottocento napoletano, fu-
rono nascoste in un vano umido e
senz’aria; anni dopo, quando andai
per riprenderle, mi trovai di fronte
ad un mucchio di polvere. Nei gior-
ni immediatamente alla fine della
guerra, analoga sorte capitò ad alcuni
mobili di gran valore che si trovavano
nell’ampia galleria al secondo piano,
nella quale era sistemato l’ufficio
dell’esattoria. Quando nel Materano
infuriava la rivolta dei contadini
contro il caro grano e il suo imbo-
scamento, a Ferrandina migliaia di
contadini reclamavano l’assegna-
zione delle terre incolte e l’allonta-
namento dalla vita pubblica di alcune
figure palesemente coinvolte con il
passato regime fascista. Di fronte
alle resistenze del padronato agra-
rio e di vecchi gerarchi , una folla in
rivolta incendiò l’ufficio annona-
rio e, dopo l’esecuzione dell’ex po-
destà, si diede alla macchia in ban-
de armate15.
Sono arrivati fino ai giorni nostri al-
cune specchiere in legno dorato del-
la seconda metà del ‘700, alcune
scrivanie a ribalta che racchiudo-
no cassetti e ripiani del XVIII e XIX
secolo, molti divani poltrone, scrit-
toi in stile barocchetto, un grande let-
to con due testate con strutture a gior-
no di tondino di ottone entro le
quali si snodano artistiche figure.

Questi mobili, dopo il restauro, co-
stituiscono la testimonianza di quel
passato artistico di cui il palazzo
Scorpione, nel suo intero, serba non
poche tracce.
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